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AL 8ICNOR CONTE 

t 

GIOVANNI CERRI 



iVeZ giorno alle nozze destinato della figlia 
tua col Conte Antonio Omati , io ti offeriva 
questo tenue Ascreo lavoro, se circostanze 
da me non antivedute, ed il ritrovarmi , per 
vaghezza insaziabile di gire qua e là pere- 
grinando , dalla patria assente poscia, fatta 
la stampa non ne avessero rimaner sospesa : 
tardi a te V invio ; ma che non sia per\ tor- 
narti pure molesto e grave, io spero; poiché 
in esso agevolmente riconoscerai il saldo e 
verace affetto che lo dettava. 

Celleri,Q Luglio i833. 
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INNO 

ALL' AMICIZIA 



De vera et perfecte amicitia loquor , qualis 
Coruna , qui pauci nomin an t ur , fuit 

C/o. de Amie. 



A te, 



gioia de P alme ,a te, primo 
De' Superni benefico dono, 
Sacra è l'orma, che in Pindo oggi imprimo 
Tra le faci d'Imene e d'Amor; 
Ma tua luce è sì grande che forma, 
Trepitando il mio piede , quell' orma , 
E paventa l'ingegno che anela 
In suo voi darti gloria ed onor. 
Deh ! mi arrìdi , Amistade , ti svela 
Ne le note ch'io verso dal cor: 
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In te sola ogni bene s'aduna, 
Ogni dolce virtude s'annida; 
Tu costante , tu fida , Fortuna 
Non ti vede con essa cangiar: 

Segue il Ver la divina tua traccia, 
Nè con te snudar teme la faccia; 
Teco viene del core la Pace 
Lieta in viso , e il non vano Sperar , 

A cui d'ilari fiori ognor piace 
De la vita il sentiero inostrar. 

Nell'etade che semplice ancora 
Era il mondo , e alla dura famiglia 
De gli umani porgeva dimora 
Solo il tetto di fronda ospitai, 

Tu primiera spirasti a que' petti , 
Rozzi ancor, nobil sensi ed affetti. 
Pietà nacque ivi allora ; ivi il nido 
Pose il puro Amor santo , immortai 

Che fa suo V altrui duolo ; nè al grido 
Mai di quello il suo bene preval. 



Bacco e Cerer conobber le genti 
Nuove allor di quaggiù cittadine; 
E a prò Temi de' Lari nascenti 
La tremenda sua spada impugnò. 

Tutte in volto raggianti le belle 
Palla alior divin'Arti sorelle, 
Arti figlie de' giorni sereni , 
De 5 mortali al cospetto guidò. 

Nè i desiri di loro a far pieni 
L'almo Nume cetrato mancò. 

Di te più che de l'umide stille 
Che il ciel spande , ha mestieri la terra 
Di te più che de l'ignee scintille 
Che il Giapetide al Sole rapì. 

Se ritorno indegnata , ahi ! tu festi 
Lassù dove han lor sede i Celesti, 
Di te priva la terra , alma Diva , 
Parria senza il bel lume del dì. 

Ah ! rimani tu sempre a gli umani 
Caro dono che il Ciel ne largì. 



Qual diletto con te non diviso 
Porge il prato di fiori smaltato? 
Qual le notti di Cinzia il sorriso, 
Se quel teco partito non è? 

Qual dolcezza , piangendo a quel raggio, 
Filomena tra i rami del faggio 
Recar puote , se al suon di sue note 
Io l'orecchio non tendo con te? 

- 

Ah ! nel mondo nuli' ha di giocondo 
Ove Torme non segna il tuo piè. 

Sol può teco alcun dirsi locato 
De le umane fortune alla cima, 
Non tra il fasto e le pompe beato, 
Qual de' stolti si crede lo stuol. 

Ah! infelice la soglia cui parchi 

I tuoi sguardi rivolgi, e non varchi; 
Nulla vale quell'oro al mortale, 
Ch'ivi splende qual raggio di sol, 

Se tu muovi più spesso ove trovi 
Fatto letto de l'erba e del suol. 
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Ma quai voce sul core mi piomba ? 

Chi nud' ombra , chi sogno ti grida ? 

De la terra ahi , far vuoimi una to 

Chi ti chiede a me crudo rapir ! 
Non è vero , non sono deluso 

Da quel ciglio di pianto suffuso; 

No , col gelo sue fiamme non mesce 

Là dond'esce quel caldo sospiri 
Da te mosso , pietoso egli viene 

Le mie pene , invocato , a lenir. 
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Ben sclamar s'ode intorno a ragione, 
Che di pochi mortali nel seno 
Il tuo Nume sua stanza sol pone, 
Benché a mille sul labbro sei tu; 

Lo ravviso , il vii Lucro s' avanza 

Ivi , e ménte tua diva sembianza ; 
Là colui ben vegg'io che in altrui 
Di sé ognora l'amico sol fu; 

Ma dal regno non sei degli Dei 
Pe' malvagi discesa quaggiù. 



Ah ! serena il tuo volto celeste, 

Godi,o Diva, di Niso e d'Eurialo, 

E di Pilade ai nomi e d'Oreste 

Udir Cirra e Libetra echeggiar. 
Codi al pianto sul Xanto versato 

Da Pelìde di Pàtroclo al fato; 

D'anni carco , cangiato d'aspetto, 

Godi alfine Argo fido mirar 
Là del reduce Ulisse al cospetto, 
Di tua possa dar segno e spirar. 

Ed io pur debii pianta romita 

Il furiar d'Euro e Noto non temo, 
Che tra i nembi,ond'è piena la vita, 
M'è sostegno un amico fedel: 

Per cui scuoto mie frondi nel giorno 

Che Imen scende al suo lieto soggiorno; 
Scende a Chiara bel raggio d'Amore, 

> 

Vaga rosa ridente in suo stel, 
A cui cesser , per crescer beltade, 
Onestade e Modestia il lor vel. 
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Deh ! tu , o Diva , per man de gli Amori 
Quando fia ch'essa al talamo ascenda, 
Quello allor tutto spargi de' fiori 
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E ne vegli la Fede custode, 

Che d'Imene compagna esser gode; 
Lor fragranze , lor tinte vivaci 
Fiato avverso a sì lieto destin 

Mai non sperda : ognor F aura li baci , 
Che precede il più dolce mattin. 
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NOTE 

Di te più che de l'ignee scintille 
Che il Giapetide al Sole rapì. 



A rivestire come meglio poeticamente io leppi la nota Ciceroniana 
= non aqua , non igni, pluribus loci* utimur quam amici- 
tia •= dell'opinione mi giovai, che al maggior Giapetide la scoperta 
attribuisce del fuoco ; lebbeoe altri non vegga sotto l' allegorico ve- 
lame dell'audace furto, che il dono del lume intellettuale fatto alle 
antiche genti dallo stesso accorto Titano. 

Di tua possa dar segnò e spirar. 



Valgano queste poche linee del francese Plinio , tratte dalla tua 
ammirabile descrizione delle qualità dal cane, ad i scusare la forse 
troppo ardita espressione di tua possa , ecc. 

„ Sans avoir , comme l'homme , la lumière de la pensée, il a tonte 
„ la chaleure du sentiment ; il a de plus que lui la fidélité , la con- 
„ stanco dans ses affections 

Valga l'essere codesto animale, che meritò •! bel fiore poetico 
dall'immortale Cantore di Feronia, fra i simboli annoverato del- 
l' Amicizia. 

A ciò valga infine il seguente tenero passo d'Omero nel libro 
XVII ^Odissea. 

„ Com'egli ( Argo ) vide il ino signor più presso, 
„ E , benché tra que' cenci , il riconobbe, 
„ Squassò la coda festeggiando , ed ambe 
„ Le orecchie , che drizzate avea da prima , 
„ Cader lasciò. « 

Traduz. d'Ipp. Pind. 
Per cui forse il expire de joie, tradusse la Dacier ; sebbene altro 
non dice l'altissimo Poeta, che 

„ il fido can , poscia che visto 

,, Ebbe dopo diec'anni e dieci Ulisse, 

„ Gli occhi nel sonno della morte chiuse. " 

Trad. dello stesso Pind. 
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PIACENZA 

DALLA Tiror.RAFIA DEL MAJNO 



